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EMERGENZA IMMIGRATI Domenica 2 agosto 1998l’Unità3
A Siracusa e Termini Imerese 20 agenti hanno dovuto farsi medicare. Gli scontri dopo che alcuni ospiti dei campi si erano sentiti male

La guerra dei clandestini
Ancora due evasioni di massa, molti i feriti

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Ancora rivolte e
tentate evasioni di massa dai
centri di trattenimento. Anco-
ra scontri tra immigrati clande-
stini e polizia. Ancora fughe in
massa, rastrellamenti e arresti E
ancora sbarchi di disperati sul-
le isole : in Sicilia non c’è tre-
gua. Dal tratto di mare che di-
vide l’Italia dalla parte più a
nord dell’Africa, continuano
ad arrivare dispera-
ti. Ieri è toccato a
Pantelleria. Sull’iso-
la dove nove giorni
fa annegarono otto
nordafricani, alle
prime luci dell’alba
i carabinieri hanno
intercettato una
quindicina di extra-
comunitari nella
zona tipica degli
sbarchi, in contrada
Nicà. Erano aggrap-
pati agli scogli, ba-
gnati e infreddoliti:
i loro traghettatori
li avevano appena
scaricati . Poco più
tardi, una motove-
detta della Guardia di Finanza
ha individuato la barca che li
ha trasportati: stava tentando
di guadagnare il largo. L’imbar-
cazione è stata bloccata, l’equi-
paggio - quattro «Caronte» di
nazionalità tunisina - arrestato
e altri cinquanta clandestini
fermati. Saranno tutti smistati
nei dieci centri di «tratteni-
mento» dislocati sul territorio
siciliano, dove aspetteranno
per trenta giorni il riconosci-
mento del loro paese e il rim-
patrio. I trasferimenti nei cen-
tri avvengono a ritmo freneti-
co. Ora non si aspettano più gli
aerei militari della base di Pisa,
si va avanti con tutti i mezzi.
Ieri motovedette della Guardia
di Finanza hanno caricato i 58
clandestini fermati due giorni
fa al largo di Lampedusa e li
hanno sbarcati a Porto Empe-
docle, da dove raggiungeranno
i centri di Agrigento. La tensio-
ne è altissima in tutte le città
siciliane. Rivolte e tentativi di
fuga in massa si sono verificati
a Termini Imerese e Siracusa.
In quest’ultima città gli episodi
più gravi e il bilancio più pe-
sante. La scintilla è esplosa nel-
la notte, quando quaranta dei
300 extracomunitari ospitati
nella scuola media Costanza,
hanno chiesto di essere visitati
dal posto medico permanente.
Accusavano forti dolori addo-
minali causati da una intossi-
cazione alimentare. «Il cibo è
cattivo, fa schifo, ci avete avve-
lenati». Poliziotti e carabinieri
di guardia hanno tentato di
calmare gli animi. Qualche
extracomunitario aveva la
schiuma alla bocca. Tutti sono
stati portati in infermeria e vi-
sitati. Ed è a questo punto che
è scattato il piano di fuga: in
quaranta hanno sfasciato porte
e finestre e hanno guadagnato
l’uscita. Un nordafricano si è
lanciato in una vetrata. Sfregia-
to e sanguinante, insieme agli
altri ha cominciato a disperder-
si per la periferia della città.
Dieci fuggitivi sono stati bloc-
cati dopo pochi minuti da ca-
rabinieri e polizia. Per altri
trenta è scattata subito la cac-
cia all’uomo, con elicotteri, ca-
ni poliziotto e volanti. Ma ci
sono volute ore per individuar-
li tutti e riportarli nel centro.
Gli ultimi li hanno presi di se-

ra, nascosti nei ca-
solari, dietro gli al-
beri, dovunque fos-
se possibile aspetta-
re il buio della notte
per tentare di fuggi-
re. Pesante il bilan-
cio: molti clandesti-
ni feriti, altri che
nella disperazione si
sono tagliati le brac-
cia con lamette e
schegge di bottiglia,
molti poliziotti e ca-
rabinieri ricoverati
in ospedale con pro-
gnosi lunghe. La
battaglia - secondo
la versione della
Questura di Siracusa
- è iniziata quando un gruppo
di nordafricani, soprattutto tu-
nisini, ha ingerito dello sham-
poo simulando dei malori. Un
piano di fuga ben congegnato,
forse studiato da giorni. Diver-
so il racconto degli extracomu-
nitari. Che parlano di malori
veri e propri, causati dal pessi-
mo cibo. È stata aperta una in-
chiesta e campioni della cena

consumata nel campo sono
stati inviati al laboratorio di
analisi della Asl per verificarne
la genuinità. Un’altra giornata
da dimenticare. Un’altra gior-
nata nera. Che fa registrare un
massiccio tentativo di fuga nel
centro di Ternini Imerese, a 30
chilometri da Palermo. Poco
dopo le tredici, venti degli 87
extracomunitari rinchiusi nel
campo hanno sfondato una fi-
nestra che immette su un corti-

le dal quale è facile
raggiungere la stra-
da provinciale. Non
ci sono stati scontri
con i poliziotti di
guardia. Anche qui
la caccia all’uomo,
e poche ore dopo
quattordici fuggiti-
vi sono stati ripresi.
A sera ne mancava-
no all’appello sei,
ma le ricerche con-
tinuano con l’ausi-
lio di due elicotteri
e di un motoscafo
della Guardia di Fi-
nanza. Eppure il
centro di Termini è
ritenuto una delle

strutture più accoglienti orga-
nizzate per rispondere all’e-
mergenza clandestini. Il que-
store di Palermo, Antonio
Manganelli, ha detto che per
riportare indietro gli extraco-
munitari non è stato necessario
ricorrere alla forza, il centro
verrà migliorato, con strutture
per lo sport e il tempo libero.
Perché è la noia, le pessime

condizioni di alloggio, l’este-
nuante attesa e soprattutto la
certezza che si verrà rispediti
indietro, a provocare l’esplo-
sione della violenza. I centri
scoppiano la tensione rischia
di aumentare, soprattutto ad
Agrigento, dove la notizia della
morte del giovane Saber Abde-
leleh - uno dei ribelli di Lampe-
dusa - può scatenare altri inci-

denti. Ieri una delegazione del-
la Cgil ha visitato il «centro di
trattenimento» di Trapani.
Giovanna Marano, Dino Pi-
sciotta, Mimma Argurio e il re-
sponsabile nazionale del sinda-
cato per le politiche dell’immi-
grazione, Alioune Gueye, han-
no espresso «forte perplessità e
viva preoccupazione per le
condizioni di vita di quanti so-

no ospitati nei centri». A Tra-
pani la Cgil denuncia condizio-
ni di «sovraffollamento e di
scarsa assistenza sanitaria, ed
ha lanciato un appello perché
le istituzioni locali e il volonta-
riato raccolgano generi di pri-
ma necessità (schede telefoni-
che, sigarette e giornali) per
consentire una vita più digni-
tosa alle persone ospitate. IL

sindacato chiede l’intervento
dei ministri Turco e Finocchia-
ro perché tutelino una giovane
ragazza fuggita dal Marocco e
che è trattenuta - in attesa del
rimpatrio - in quel centro».

Se torno in Marocco rischio
la vita«, ha raccontato la giova-
ne.

Enrico Fierro
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Navi da carico
e pescherecci
Ecco come arrivano

Il mezzo preferito per
raggiungere l’Italia è senza
dubbio la barca del
pescatore che ha deciso di
arricchirsi rischiando al
massimo qualche anno di
galera. Ma c’è anche chi
tenta la via della
clandestinità sulle grandi
navi da carico. Costa di
meno ed è di solito meno
rischioso. «Ci vogliono le
conoscenze giuste -dice un
aspirante clandestino a
Tunisi- ma la tecnica è
semplice». I porti di Tunisi
sono ben sorvegliati e
circondati da alte mura «ci
vuole quindi qualcuno che ti
aiuti a saltare su un cargo
diretto in Europa, di
preferenza in Italia perché
da qui il viaggio è breve».
«Bisogna oliare certi
ingranaggi -dice il giovane-
ma non c’è una malavita
organizzata che si occupa di
far espatriare
clandestinamente la
gente».

Ilprefetto
«Escludocheil
cibooffertoagli
ospitidel centro
dipermanenza
fosseavariato.
Nessun
immigratosiè
avvelenato»

Tony Gentile/Reuters-Ansa

02INT02AF02
2.0
17.50

Muore in carcere il capo della rivolta
Tensione ad Agrigento tra gli immigrati
Saber, 24 anni, ucciso da una crisi respiratoria. Forgione (Prc): «Troppe ombre»
DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Il sogno italiano di Sa-
ber Abdeleleh, ventiquattr’anni,
nordafricanodiincertanazionalità,è
finito all’alba di ieri in una stanza del
vecchio ospedale di Agrigento.
Stroncato da una crisi cardiocircola-
toria. Al San Giovanni Di Dio, Saber
era arrivato dal carcere della città dei
Templi, dove era rinchiuso con l’ac-
cusa di essere uno dei capi della «ri-
volta di Lampedusa». E la sua morte
rischia di far esplodere il campodove
sono ospitati i 130 clandestini trasfe-
riti due giorni fa dall’isola con gli ae-
reimilitari. Ilragazzosièsentitomale
nella notte, quando ha cominciato
ad annaspare in preda ad una violen-
tissima crisi respiratoria. Alle quattro
il ricovero in ospedale, venti minuti
dopo le sei la morte: «edema polmo-
nare e arresto cardiaco», si legge nel
certificato. Questa la prima versione
ufficiale. Che contrasta con il referto
medico firmato dal dottor Vincenzo
Asaro e sul quale si legge che il giova-
ne è arrivato alle 4,35 in ospedale già
morto. Entrambe non convincono
Francesco Forgione, deputato regio-
nale siciliano e segretario di Rifonda-
zionecomunista.«Vistolostatodegli
immigrati dopo la rivolta di Lampe-
dusa e gli scontri con la polizia, si de-
ve accertare se il giovane deceduto
era tra i feriti e se ci può essere un col-

legamento tra i due episodi. È neces-
sario rimuovere tutte le ombre che
gravano su entrambe le vicende».
Anche la Cgil, che assiste con ipropri
avvocati (Giovanna Bubbello e Enri-
coQuattrocchi), iclandestiniarresta-
ti, chiede che si faccia presto chiarez-
za. Saber Abdeleleh, detto il cinese
per i suoi strani occhi a
mandorla,eraarrivatoa
Lampedusa diciotto
giornifainsiemeaduna
cinquantina di norda-
fricani in fuga da carce-
ri, fame e miseria, dopo
un viaggio disperato
iniziato sulle banchine
del porto tunisino di
Sfax e finito dopo quin-
dici ore di mare. Di lui
nonsi conosce lanazio-
nalità,comebuonapar-
te dei clandestini sbar-
cati sulle coste siciliane
è un «presunto». Ma-
rocchino, prima che
Rabat siglasse gli accordi di riammis-
sione, tunisino fino a quando il go-
verno del presidente Ben Alì rifiuterà
di riprendersi i suoi clandestini. Nei
containers arroventati dal sole che
picchia impietoso sull’aeroporto di
Lampedusa, ha vissuto diciassette
giorni, aspettando il sognato foglio
di espulsione e chiedendo acqua e si-
garette ai poliziotti di guardia. «Era

un capo, un tipo deciso», dicono di
lui. Deciso fino al punto di distin-
guersi nella lunga notte di guerriglia
che giovedì ha infiammato Lampe-
dusa. Era malato, raccontano altri,
aveva difficoltà nella respirazione e il
caldo afoso del container lo distrug-
geva. Ai medici del campo chiedeva

in continuazione psi-
cofarmaciesedativiper
dormire. Era tossicodi-
pendente, forse in crisi
di astinenza, sono le
voci che rimbalzano da
ambienti della poliziae
del carcere di Agrigen-
to, dove il giovane nor-
dafricano era stato visi-
tato dai medici e sotto-
posto a controlli per le
sue condizioni menta-
li. Era agitato Saber,
non voleva essere rim-
patriato. Voleva rima-
nere in Italia e per que-
sto giovedì notte era

stato tra i più attivi nella rivolta del
campo di Lampedusa. La più violen-
ta notte della estenuante guerriglia
che da giorni si combatte nei dieci
«centri di trattenimento» della Sici-
lia. Immigrati e poliziotti feriti, una
scia di polemiche per la violenta rea-
zione delle forze dell’ordine - che un
video amatoriale accusa di aver fatto
uso di lacrimogeni sparati ad altezza

d’uomo -, i containers dati alle fiam-
me. Dagli extracomunitari, sostiene
la polizia, da un candelotto esploso
all’interno delle camerate, accusano
gli immigrati.Questoilbilanciodella
«battaglia di Lampedusa». Che il
giorno dopo ha provocato la chiusu-
radelcentroeiltrasferimentodei146
clandestini nei capannoni dell’area
industriale di Agrigento. Di tutti
tranne che di Saber e di altri sedici. Li
hanno fatti partire per ultimi, sepa-
randoli dagli altri. Li hanno caricati
giovedì all’alba su un G22 dell’aero-
nauticamilitare, fattiatterrareaSigo-
nella e trasferiti con un cellulare nel
carcerediAgrigento.Unaltroviaggio
sfiancante. Nella sua cella, Saber è ar-
rivatoall’albadiduegiornifa.«Loab-
biamo visitato subito. Sul suo corpo
nonc’eranoferite,né segnidiviolen-
za», assicurano ambienti medici del
carcere. Saber era solo agitato, non
sopportava il caldo di quella camera-
ta sovraffollata, non riusciva a respi-
rare,néadormi re.Manessunosen’è
accorto. Ora il suo corpo è nella sala
mortuaria del San Giovanni di Dio.
Nessun familiare sa della sua morte.
Neicapannonidelcamponessunosa
della sua fine. Lì non si possono leg-
gere giornali, non si può parlare con
nessuno. È vietato comunicare col
mondo.

E.F.

Il giallodei
refertimedici: il
primosegnail
decessodueore
dopoil ricovero.
Il secondo:era
giàmortoprima
diarrivare in
ospedale

Tony Gentile/Reuters-Ansa

Ilquestore
diAgrigento:
«Per riprendere i
clandestininon
c’è statobisogno
diusare la forza.
Né lorohanno
compiutoatti
violenti»

02INT02AF03

Mercoledì il rimpatrio delle salme, dopo il nulla osta di Tunisi

Rogo di Genova, si indaga su un traffico
internazionale che «importa» clandestini

Segregavano
connazionali
Cinesi arrestati

GENOVA. Le salme dei cinque clan-
destini nordafricani morti lunedì
scorso sulla nave mercantile «Linda-
rosa» a Genova potrebbero essere
rimpatriate mercoledì prossimo. Si è
appreso, infatti, che l’autopsia è qua-
si ultimata e che il magistrato potrà
concedere ilnullaostaperil trasporto
in Tunisia. Tutte le procedure saran-
no espletate tramite il consolato tu-
nisino. Le perizie ordinate dal Pm
Francesco Pinto dovranno anche ac-
certareilquantitativodiossidodicar-
bonio entrato nel sangue delle vitti-
me (esame della carbossiemoglobi-
na) per conoscerne il livello di intos-
sicazione e per capire quanto era sa-
turo l’ambiente. Dalle prime indi-

screzioni, inoltre,sièsaputochesulle
mani dei cinque extracomunitari
erano visibili processi deformativi
della cute, ma, secondo il Pm, biso-
gnaaccertaresesi trattadilacerazioni
pregresseoppurenorispettoaidram-
matici momenti vissuti nella cabina
della nave dove si era sviluppato l’in-
cendio. Per domani, intanto, sono
previsti gli interrogatori del coman-
dante della nave Crescenzo Mendel-
laedelledueguardiegiurateAntonio
Pucci e Giulio Limuti, tutti indagati
per disastro colposo e omicidio col-
poso plurimo. Quasi con certezza il
magistrato sentiràanchealcunitesti-
moni che erano sulla nave e due dei
tre clandestini superstiti che si trova-

noinuncentrodiaccoglienzadiTrie-
ste. Dall’inchiesta, intanto, emergo-
noalcunenovità.Una«rete»interna-
zionale che è riuscita a coinvolgere
equipaggi di navi mercantili, sulle
quali i clandestini vengono traspor-
tati e,quindi, fatti sbarcare inporti ri-
tenutiabassaintensitàdicontrollida
parte delle autorità di polizia. È su
questaipotesiinvestigativachestala-
vorandolasquadraMobiledellaque-
stura di Genova, diretta dal dott.Fi-
lippo Dispensa,in una indagine pa-
rallela a quella sulla vicenda dei cin-
que tunisini morti nell’incendio
scoppiatonellacabinadellamotona-
ve«Lindarosa, nella qualeeranostati
rinchiusidopoesserestatiscoperti.

Un’organizzazione di
cinesi che, dopo aver
ricevuto un acconto dai
dieci ai 15 milioni di lire da
connazionali che volevano
venire a lavorare in Italia li
teneva in ostaggio in attesa
che i loro parenti
saldassero il debito con
altrettanto denaro, è stata
scoperta dagli investigatori
della squadra mobile di
Roma e Prato. Due uomini
e una donna sono stati
arrestati per associazione
per delinquere.


